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			Considerazioni dell’autore

			Ho voluto proporre il concetto di “futuro anteriore” che era stato già utilizzato da Louis Pauwels (giornalista e scrittore belga) e Jacques Bergier nelle loro opere. Lo ritroviamo qui, tra le pagine di questo libro, e costituisce il “trait d’union” della mia ricerca.

			E’ l’eterno ritorno di teorie remote e cicliche, che riaffiorano e spariscono, tornano a galla e affondano di nuovo, in un’altalena che dura da secoli nell’immenso oceano del sapere.

			Vorrei precisare che i miei studi sono basati esclusivamente sulle fotografie diffuse nella rete dall’Università di Yale, a New Haven, nel Connecticut, dove attualmente è archiviato questo manoscritto. A loro va un personale ringraziamento per aver

			messo a disposizione di tutti le foto delle pagine del Manoscritto di Voynich, patrimonio dell’umanità.

		

	
		
			Introduzione

			“Il “Manoscritto di Voynich”, il libro più misterioso del mondo.” Così lo definisce Paolo Cortesi, scrittore, bibliotecario e saggista che si occupa da anni di filosofia e di storia. E non c’è una definizione più indovinata di questa. Ci sono dei testi antichi come “Il Libro di Thot”, “Le Stanze di Dzyan”, “Il Manoscritto di Mathers”, la stessa “Bibbia” di cui ne conosciamo il contenuto nei dettagli. Ma del “Manoscritto di Voynich” siamo in alto mare. Come vedremo, fino dalla sua comparsa per opera di John Dee, è stata un’incognita totale. E questo ha dato luogo a tante interpretazioni diverse che cadono nell’assurdo e nel fantastico, che hanno portato solo confusione, spaccature e misteri. La conseguenza di queste diatribe che sono durate secoli, è che hanno condannato questo piccolo manoscritto ad una fine ingloriosa: sei un falso! Cioè una invenzione totale, sia della scrittura che sarebbe senza senso e dei disegni.

			Ho iniziato ad analizzare il “Manoscritto di Voynich” spinto dalla curiosità, considerandolo prima di tutto un “prodotto” umano, fatto da uomini per altri uomini. Ho lasciato da parte l’immaginazione ed allargato il campo di ricerca nel mondo medioevale e tardo-rinascimentale, rintracciando quella “sapienza” che è stata volutamente persa nei secoli. Non ho quindi relegato questo manoscritto nelle scappatoie del mistero, che è, purtroppo, un terreno fangoso da cui difficilmente si riesce a scappare. Non mi piace parlare di “Mistero” nel senso stretto della parola, cioè come fosse un limite, perché non ci permette di andare “oltre” ed è come un alibi per nascondere il sapere e neppure del termine “Falso”, che presupporrebbe che ci sia stato un originale da contraffare.

			Quando ci troviamo di fronte a qualcosa di sconosciuto, le reazioni possono essere diverse. Molti si nascondono dietro alle pareti dell’arcano, delle magie, dei ripieghi più strani. Ma non è sempre così: c’è una logica dietro ad ogni cosa, anche se l’ignoto è parte integrante della vita dell’uomo.

			Capita che, certe volte, trasciniamo la nostra mente in una spirale irreversibile posta sotto la cupola del mistero e tentiamo di trovare in lungo e in largo quelle spiegazioni che poi stanno sotto i nostri occhi. In realtà la maggior parte delle cose più inquietanti ha come risvolto una risposta semplice.

			Le nostre informazioni sulle origini del mondo sono ferocemente limitate, a causa della mancanza di una documentazione scritta. Lo scrittore francese René Etiemble (1909–2002) scrive a questo proposito: “Gli uomini nascono e muoiono da milioni di anni, ma scrivono solo da seimila anni.” Sì, da seimila anni usufruiamo della scrittura per “fissare” la memoria degli uomini. Un esempio: i Sumeri che hanno utilizzato delle tavolette di argilla come supporto per i loro caratteri cuneiformi. In seguito le civiltà successive hanno perfezionato il materiale su cui scrivere; dai papiri siamo passati ad usare le pelli di animali che ci hanno permesso di creare i primi libri, in modo tale che il grande patrimonio culturale e storico delle epoche lontane arrivasse fino a noi: un immenso sapere che le antiche civiltà, oggi scomparse, ci hanno lasciato. Grazie alla loro lungimiranza, gran parte delle tradizioni che una volta si tramandavano oralmente sono giunte fino ai giorni nostri, nonostante che questo patrimonio storico dell’umanità sia stato depauperato nei secoli passati. Come è successo nell’incendio della Biblioteca di Alessandria, dove sono stati bruciati ben 700.000 volumi prima per mano dei Romani, nel 45 a.c., poi da parte dei musulmani nel 642 d.c. Anche durante il Medioevo è proseguita la distruzione dei libri non in linea con il pensiero religioso. Comunque, le fiamme dei roghi non sono riuscite a bruciare totalmente l’antica memoria storica.

			A proposito di questa consuetudine, al Museo del Prado a Madrid si trova un quadro significativo di Pedro Berreguete (1450–1504), raffigurante “Un rogo di libri alla presenza di San Domenico”. Nella tela vediamo che alcuni libri sono gettati nei carboni accesi davanti al monaco. Vuole la leggenda che i volumi presunti eretici e fuori dall’ottica del pensiero canonico prendessero fuoco, mentre i testi veramente sacri, ispirati dalla fede, fossero respinti dalle fiamme e sollevati in aria lontano dalla graticola.

			Il Medioevo era ancora “una terra di antica sapienza” e la creazione della Nuova Accademia Platonica, voluta da Marsilio Ficino e da Giovanni Pico della Mirandola, che rivalutava il platonismo fino allora messo in disparte, ne è un esempio concreto. Al di fuori di poche isole felici, gli studiosi erano costretti a nascondere un’antica conoscenza che risaliva alla notte dei tempi, scrivendo testi ermetici in modo che solo poche persone potessero comprenderne il contenuto. Questi testi riuscirono ad evitare i fuochi dei frati inquisitori, dove le fiamme erano usate per sopprimere una visione scientifica non coerente con i dettami della religione e delle Sacre Scritture. Per fortuna, scampa così, dalle orge dei falò, questo piccolo manoscritto che faceva parte sicuramente della biblioteca di una setta d’iniziati, forse perché dimenticato; forse perché nessuno sapeva quale fosse il significato del suo contenuto; forse perché è stato il destino che ha voluto che si salvasse.

		

	
		
			Perché il “Manoscritto di Voynich” non è un falso

			O voi ch’avete li ‘ntelletti sani, 

			mirate la dottrina che s’asconde 

			sotto ‘l velame de li versi strani

			(Divina Commedia – Inferno IX, 61-63)

			Nulla è più facile nell’asserire che il “Manoscritto di Voynich” sia un “falso”. La verità è che la sua decifrazione rimane ancora un enigma irrisolto, uno dei tanti che circondano la storia dell’uomo. Questo libro non piacerà a coloro che supportano tale teoria, solo perché non riescono a decifrarne il contenuto, e favoriscono questa ipotesi per non perdere il proprio credito. Non vogliono capire che nel manoscritto è racchiuso un sapere che parte “dal passato e tramite un futuro anteriore arriva al presente”, in un condensato di nozioni che provenivano da fonti molto antiche e che non trovavano nel medioevo nessuna diffusione in quanto, nel periodo antecedente alla scoperta della stampa, l’unica radice da cui si potevano attingere informazioni sull’origine dell’uomo, del mondo e sulla scienza in genere, era solamente la Bibbia.

			Per esempio la scrittura Maya è stata decifrata solamente a partire dalla metà del Novecento ed è tuttora in fase di studi, per via della sua complessa conformazione fatta di logogrammi e glifi, ma non per questo gli studiosi hanno palesato l’idea della sua falsità! Anche quella proto-elamita del 3200 a.c., non è stata ancora decifrata. Ciò sta a significare come certe antiche configurazioni linguistiche antiche non trovano ad oggi nessuna relazione logica con le strutture finora conosciute. E i geroglifici egiziani? Ce n’è voluto del tempo prima di arrivare a capirne il significato! Se il Manoscritto di Voynich presenta un’astrusità tale che la sua decifrazione sembra insormontabile, non è detto che si tratti di un’opera falsa. Alla fine qualcuno riuscirà a capire i significati segreti dei suoi meccanismi, com’è stato già fatto per la stragrande maggioranza delle scritture antiche.

			Il mondo del Medioevo mi ha sempre affascinato con i suoi misteri e la sua cultura nascosta. Quei secoli particolari sono stati considerati come un periodo “buio”, ma in realtà erano una fonte d’immenso sapere e di verità che sono rimaste circoscritte a poche persone. La riscoperta del pensiero platonico, su cui erano confluite vecchissime dottrine, aveva prodotto un’informativa scientifica sull’origine dell’uomo diversa da quella tradizionale voluta dalla Bibbia. L’anima aveva acquistato finalmente una nuova posizione nei confronti di Dio e del cosmo. Nei presunti secoli bui “si diceva non dicendo”, in modo che le conoscenze del vecchio mondo pagano che andavano contro le credenze bibliche, fossero diffuse e trasmesse solo ai pochi discepoli conoscitori delle “verità”. La vera sapienza rimaneva ovviamente nascosta e non era destinata alla massa. Esisteva, ma era offuscata alla vista della Chiesa. E tra il 1400 ed il periodo tardo-rinascimentale, dove ancora circolavano cognizioni segrete e celate, è stato compilato questo manoscritto che fortunosamente nessuno

			è riuscito a distruggere.

			E’ il cosiddetto “Manoscritto di Voynich”, dove le immagini parlano da sole.

			La pittura medioevale è una mia grande passione, non la guardo solo dal punto di vista culturale ed artistico, ma da quello esoterico e occultistico. Tra le pennellate dei capolavori, trovo spesso dei simboli e dei messaggi nascosti, immagini che a prima vista sembrano banali ma che in realtà hanno un significato diverso da quelle che rappresentano. Come il significato delle “sei dita” di cui ne troviamo a centinaia nella sola Italia e di cui me ne sto occupando ora con i miei studi 1.

			Pertanto, quando mi sono interessato al “Manoscritto di Voynich”, non ho guardato la parte letteraria. Questa, dopo oltre 500 anni di studio da parte di centinaia di esperti in materia, non è stata ancora decifrata ed è tutt’oggi un’incognita. Ma c’è una verità scritta anche nelle immagini e pochi riescono a capirla. Lo dice San Tommaso nel suo Vangelo: “La verità non è venuta nuda su questo mondo, ma in simboli ed immagini, non la si può afferrare in un altro modo”. E’ così che ho scoperto la soluzione di alcuni disegni del manoscritto, vedendoli con un’ottica differente.

			Uno dei fondamenti basilari della pittura, specie in ambito medioevale, è che essa ha sempre trasmesso concetti religiosi e non. Il Botticelli 2 asseriva che usava il pennello come fosse una penna e che i suoi dipinti erano in realtà dei messaggi.3 Solamente le persone che avevano la capacità di analizzare quello che vedevano, si rendevano conto del contenuto nascosto tra i colori dei dipinti e dei disegni. Questi erano quindi il mezzo più importante d’informazione, non solo per gli adepti, ma specialmente per il popolo. In quel periodo soltanto una minoranza di gente sapeva leggere. L’ignoranza era abissale e le fonti d’informazioni erano assai poche. La prima era quella del “sentito dire” e del “passa parola”, poi seguivano le notizie sociali lette dagli araldi. Al di fuori delle biblioteche monastiche solo un numero limitato di persone possedeva manoscritti. Nelle chiese, gli affreschi e i dipinti erano l’unico mezzo di “lettura” biblica e storiografica che avesse la gente; era qui che si apprendevano le Sacre Scritture senza leggerne i libri.

			C’è però da dire che i dipinti e i quadri appesi nelle chiese, anche se di grandissimo valore artistico, dovevano essere caratterizzati dall’input ecclesiastico, per cui il messaggio che arrivava al credente era già manipolato dalla visione propagandistica della Chiesa. Le letture in proprio delle Sacre Scritture sono state di fatto interdette al popolo fino alla metà del 1700, e, comunque, prima della traduzione in tedesco voluta da Lutero, potevano essere copiate solo in latino. Così che la maggior parte dei credenti non poteva avere altre fonti d’informazione oltre quelle volute dalla Chiesa stessa.

			Di conseguenza i manoscritti, al di fuori dei monasteri e delle chiese, erano molto rari e preziosi.

			

			
				
					
1. La simbologia delle “sei dita” è stata ampliamente illustrata nel libro “La voce segreta nell’Arte” di Valeria Clelia Tranquilli, Colibrì Edizioni.

				

				
					
2. Botticelli (1115–1510)

				

				
					
3. Da una conferenza di Anita Tosi tenutasi a Palazzo Vecchio il 6 ottobre 2012

				

			

		

	
		
			Insolito, non misterioso

			La storia è un perpetuo ricominciare

			(Tucidide)


			Il “Manoscritto di Voynich”, che riporta disegni totalmente diversi rispetto agli altri della stessa epoca, ha una storia piuttosto complessa e sfugge alla tendenza di rappresentare il simbolismo medioevale in maniera classica. Di conseguenza richiede un’analisi differente. Dalla sua apparizione è stato fatto subito il comunissimo errore di considerare “l’insolito” come fosse il ”misterioso”. Qui mancano totalmente le consuete simbologie alchemiche, come la raffigurazione della terra, dell’acqua, dell’aria e del fuoco con le forme geometriche triangolari, i simboli dei sette pianeti che una volta erano utilizzati nell’astrologia. Non è neanche un testo religioso, non ci sono immagini sacre che si riferiscano a Dio, a Gesù, alla Madonna, ai Santi, all’inferno ed al paradiso.

			Non vi si vedono le croci cristiane, e neppure le bestie mitiche come i dragoni, o gli altri animali simbolici che infestavano le cappelle, le chiese e le cattedrali gotiche. Mancano persino i riferimenti alle favole bibliche; non ci sono né angeli, né diavoli, né allusioni di tipo religioso come i sette peccati capitali o le sette virtù teologali, né si allude al diluvio universale. Non é rappresentato il fuoco, inteso come fiamma, non c’é la raffigurazione della rosa, né bianca né rossa, uno dei fiori eletti dagli alchimisti. Non ci sono foglie di acanto disegnate, né zampe leonine, né medaglioni raffiguranti persone o santi, né bacche dorate per le decorazioni nelle pagine.

			Il “Manoscritto di Voynich” è totalmente asettico nel suo modo di riportare le figure. E’ privo delle consuete infiorettature dell’epoca, dei capilettere ornati e istoriati con motivi floreali che caratterizzavano quelli dell’epoca, come se il suo ideatore non fosse stato condizionato dalle mode e dalla religione che allora dominava la cultura, la scienza e l’arte. Non ci sono fregi dorati, quindi non era neppure destinato ad una cerchia di persone raffinate che cercassero il “Bello” estetico. Non c’è nessuna traccia del sistema numerico romano, che nel medioevo era ancora diffusa. E’ evidente che anche i riferimenti ai numeri sono stati scritti con quella misteriosa scrittura, ad eccezione della numerazione in alto delle pagine che riportano le cifre arabe. Dal mio punto di vista, il Manoscritto di Voynich è un trattato scientifico, al di fuori di ogni cognizione accettata in quei tempi. Non era destinato alle persone comuni, ma solo agli iniziati di una società segreta, setta o congregazione.

			Come si possono scrivere a mano, usando solo la penna d’oca e un calamaio, oltre 40.000 parole composte da più di 250.000 caratteri senza uno sbaglio, senza una correzione, senza un’indecisione, col solo intento di essere l’oggetto di frode nei confronti dell’imperatore Rodolfo II di Boemia come vuole una certa teoria? Eppure è questa la soluzione voluta dalla corrente di pensiero che ha archiviato il manoscritto come fosse un falso. In base alle mie ipotesi, che vedremo in seguito, vi vorrei dimostrare che non si tratta di un testo fasullo, come sbandiera una cerchia di esperti, anche perché dal punto di vista della compilazione, chi crea un falso non ci nasconde certe conoscenze che spaziano tra la biologia, la medicina, l’astronomia, le leggi della fisica, ed hanno riferimenti con il mondo orientale e latino-americano, in particolare con la cultura degli Aztechi.

			Se qualcuno avesse creato volutamente questo manoscritto per farne oggetto di una truffa, avrebbe fatto un classico bidone senza ricorrere nessuna logica e ad un sapere esoterico ed occulto. Nei secoli dove la circolazione di notizie in antitesi con il modo di vedere della Chiesa era un vero e proprio tabù, mettere “in chiaro” certe informazioni era troppo pericoloso, visto il controllo costante dei Tribunali dell’Inquisizione e delle loro spie. Il manoscritto in questione era ovviamente senza titolo e autore, totalmente anonimo, e, quindi, destinato ad altri anonimi. Nel periodo medioevale era solo il cristianesimo che dava risposte scientifiche sull’origine dell’universo e della vita umana e chi osava contraddirle si assicurava un passaporto per il rogo.

			Così il testo del manoscritto, con i suoi 250.000 caratteri ancora oggi misteriosi, era stato volutamente criptato. Sono tanti, è vero, figuriamoci per allora, dove esisteva solo una piuma d’oca, un calamaio ed un foglio di pergamena assolutamente non paragonabile alla carta che usiamo adesso, sottile e liscia. Il tempo necessario per scrivere era lunghissimo, se paragonato a quello dei giorni nostri. Si potevano redigere solo una decina di parole al minuto e per ogni errore lo scrivano doveva ricorrere alla grattatura della pergamena o all’inserimento a margine della parola mancante. Dopo aver scritto poche lettere, la piuma d’oca veniva intinta di nuovo nel calamaio e l’inchiostro era lasciato ad asciugare prima che il foglio venisse voltato. Inoltre, lo scorrimento causato dall’attrito tra il supporto di pelle essiccata e il becco della punta della piuma d’oca, tagliata a sbieco, non era veloce rispetto ai mezzi che noi usiamo oggi.

			Allora, cosa si cela di misterioso dietro al manoscritto?

			E se questa sapienza è così perfettamente nascosta, a chi era indirizzata?

			E se fosse un trattato d’alchimia, chi avrebbe potuto leggerlo o decifrarlo?

			Una delle mie conclusioni quindi è: il Manoscritto di Voynich è, come vedremo, un enorme trattato scientifico cifrato descritto in maniera particolare e unica che non ha nessun riscontro con la tipologia degli altri scritti dell’epoca.

			La tecnica della crittografia modifica un testo cambiando l’ordine delle lettere o scambiandole in modo da renderlo incomprensibile a chi lo legge, e solamente coloro che hanno la “chiave” per decifrarlo hanno la possibilità di conoscerne il contenuto. Anche Giulio Cesare usava questa tecnica, utilizzandola per le missive che inviava al suo esercito e a Roma. Successivamente era stata largamente usata persino dal papato, per motivi di sicurezza nella propria corrispondenza, dove i rapporti con le comunità lontane erano effettuati usando ancora le pergamene. Utilizzare la crittografia delle lettere era un metodo molto diffuso. Ma quella del “Manoscritto di Voynich” nessuno è riuscito a decifrarla. Nella Chiesa esistevano tanti codici diversi secondo le comunità e i vescovi destinatari, il che creò alla fine una grande confusione nella corrispondenza pontificia. Clemente VII, verso il 1378, incaricò un esperto, Gabriele Lavinde, di unificare le criptazioni, il quale: “… scrisse un manuale dove ogni lettera è cifrata con un segno di fantasia, in alcuni casi vi sono delle

			nulle, in altri vi sono delle nomenclature; le vocali sono trattate come le altre lettere, come …”4. Ed è forse che con questa tecnica che è nato il “Manoscritto di Voynich”.

			Ricordiamo l’utilizzo del disco cifrante di Leon Battista Alberti 5 descritto nel De Cifris nel 1467, della crittografia di

			Giovan Battista della Porta6, delle cifre del bresciano Giovan Battista Bellaso7, del codice di Vigenere e soprattutto della “Steganografia” dell’Abate Giovanni Tritemio8, personaggio che vedremo nelle ultime pagine del libro. A proposito dei dischi cifranti, se prendiamo i disegni circolari del manoscritto, li ricopiassimo su dei cartoncini, poi una volta tagliati li sovrapponiamo uno sopra all’altro in modo da formare dei dischi concentrici che possono essere ruotati, verrebbero fuori combinazioni tra disegni e lettere che possono aprire nuovi spazi e nuove interpretazioni scientifiche.
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